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Presentazione 
 

Gentili Lettori,  
Eccoci nel fatidico mese di aprile. 
Fatidico perché è il mese del cinquantesimo 

anniversario dell’Associazione, il cui atto forma-
le di fondazione risale al 18 aprile del 1974. 

Per questa ragione, o meglio per questa irri-
petibile circostanza, il presente numero della 
nostra rivista è speciale, essendo in buona par-
te dedicato alla celebrazione della ricorrenza. 

Si comincia con la Dedica, che in questo nu-
mero è per Franco Tassi, grande naturalista e 
protezionista italiano. 

Seguono le pagine che celebrano il cinquan-
tenario, con un cenno alle mille attività svolte 
nei cinque decenni di vita dell’Associazione. 

Per il Regno dei Funghi ospitiamo quindi un 
interessante articolo di Alberto Moretto, riguar-
dante un fungo speciale: Geopora sumneriana. 

Per il Regno animale, tre studiosi entomolo-
gi dell’Università di Udine pubblicano un artico-
lo su una interessante specie di dittero Tachini-
de. A seguire uno splendido servizio fotografico 
di Giuseppe Frigo sull’Airone guardabuoi. 

La rubrica Natura e Poesia ospita due com-
ponimenti in versi di MT52 e di Lio Gemignani. 

Segue Natura & Arte, con una fotografia dal 
titolo Bagliori crepuscolari. 

E’ quindi la volta di Natura & Barbarie, con il 
rischio di abbattimento di un acero campestre 
secolare per realizzare una pista ciclabile e con 
il ritrovamento di PFAS nei tessuti dei delfini 
del Mediterraneo. 

Per Natura & Letteratura, una breve 
“Cronaca naturalistica urbana”, che invita a 
scoprire le presenze naturalistiche anche nelle 
situazioni apparentemente meno idonee. 

I Paesaggi di cielo, in questo numero cele-
brano invece i “castelli di Cumuli”. 

A seguire le Foto dei Lettori, con tre imma-
gini di Corinna Marcolin, Vera Buosi e Marcello 
Ucciardi. 

Infine, per le Attività ANS, la locandina ri-
guardante la presentazione del saggio “La 
campagna del Novecento nella Pianura Veneta 
Orientale”. 

 
Buona lettura, buona visione e ….. .. al pros-

simo numero. 
      

Michele Zanetti 
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Le foto e i disegni, ove non diversamente indicato, sono di M. Zanetti. 

In copertina. Tramonto a Porto Falconera.   



 

FRANCO TASSI 
 

Direttore del Parco Nazionale d’Abruzzo per 33 anni.  
Anni in cui ha ampliato il territorio dell’Area protetta, portandolo 

da 30.000 a 50.000 ettari, istituendo una fascia contigua di protezio-
ne di 120.000 ettari. Nel Parco ha applicato per la prima volta la Zo-
nazione, bloccando la speculazione edilizia e disciplinato rigorosa-
mente i tagli forestali. 

Docente di Ecologia, studioso, ricercatore, naturalista e giornali-
sta-scrittore, è noto in Italia e all’estero per le sue battaglie in difesa 
della Natura. 

Un autentico mito per i naturalisti della generazione di chi scrive.  
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DEDICATO A ... 

Conoscevo da tempo Franco Tassi, ma lo incontrai soltanto nel 1994, durante un corso di ag-
giornamento sulla gestione delle Aree protette svoltosi a Pescasseroli (AQ) e a cui la Provincia di 
Venezia, di cui ero dipendente con mansioni di guardacaccia, mi aveva iscritto dopo la redazione 
del Piano Faunistico Venatorio provinciale. 

Ebbi la fortuna di incontrarlo nuovamente qualche anno fa, a Susegana (TV), dove ebbi il privile-
gio di presentare, assieme a lui, un volume sul Lupo appenninico. Conservo gelosamente un volu-
metto sulla Lince d’Appennino, che mi regalò in quell’occasione con dedica autografa. 



3 

ANSANS  
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PRESENTAZIONE DEL PRESIDENTE 
 

Cinquant’anni? 
Sì, cinquant’anni; come a dire, mezzo secolo 

di Associazione Naturalistica Sandonatese. 
Vi sembrano pochi? Comprensibile, giacché 

storicamente lo sono; almeno se ci si rapporta 
con la Grande Storia. Se poi si considera la 
Storia Naturale, beh, allora sono meno di nulla. 

Se invece si considerano le trasformazioni 
ambientali e l’evoluzione sociale, culturale, e-
conomica, ecologica e tecnologica della socie-
tà italiana e veneta, sono in effetti tanti, anzi, 
tantissimi. 

Un esempio per tutti: cinquant’anni fa i rifiuti 
finivano accumulati in discarica tutti, indistinta-
mente; oggi si fa la raccolta differenziata porta 
a porta e si finge di riciclarli, accumulandoli en-
tro capannoni in disuso (migliaia questi ultimi), 
dove prendono regolarmente fuoco. Cinquant’-
anni fa le rondini popolavano ancora le stalle 
mezzadrili della campagna veneta, a migliaia 
di migliaia; ora sono riparate in poche centi-
naia sotto qualche portico urbano. E ancora: 
cinquant’anni fa il vigneto serviva alla produ-
zione del vino destinato al consumo diretto del-
la famiglia contadina; oggi i vigneti dilagano 
nelle terre di bonifica avendo sostituito la mo-
nocoltura oceanica del mais. 
Cinquant’anni fa i piccoli fiumi erano percorsi 
da acque pulite e ricche di vita e i fossi della 
campagna risuonavano del concerto estivo di  

legioni di rane, mentre oggi sono il regno delle 
acque sporche e del silenzio. 
Potrei continuare a lungo, anzi, all’infinito, ma 
sarebbe spazio sottratto alla breve storia della 
nostra Associazione che invece vogliamo rac-
contare. 
 
Cominciamo allora dall’inizio. 
Un giorno del marzo 1974 – a quel tempo lavo-
ravo da perito industriale alla Lafert come capo 
della produzione – alcuni signori si presentano 
al cancello di casa, in Vicolo Storto, a San Do-
nà e chiedono di parlarmi. 
Io non li conosco: si tratta di Bruno Saran, bio-
logo, di Sergio Rossi, insegnante di Lingua 
francese e di Davide Rorato, insegnante di 
Scienze. 
Mi dicono si aver sentito parlare del mio inte-
resse per le Scienze Naturali e mi chiedono se 
io sia disposto a partecipare ad un incontro te-
so a verificare le condizioni per la fondazione 
di un’associazione naturalistica. 
Accetto e partecipo; all’incontro, avvenuto nel 
salotto di Sergio Rossi, conosco Paolo Perini, 
insegnante, Anna Rorato, insegnante e Sandro 
Rorato, architetto e posso verificare, soprattut-
to, la motivazione convinta dell’intero gruppo 
per la creazione del sodalizio. Le finalità con-
cordate sono la promozione delle Scienze Na-
turali, la ricerca, la tutela delle emergenze na-
turalistiche territoriali e la creazione di un Mu-
seo territoriale di Scienze Naturali. 

Mi fu concesso il privilegio di disegnare il 
logo dell’ANS. 
La scelta, effettuata di comune accordo, 
cadde sul Cervo volante, uno splendido 
coleottero che negli anni Settanta del No-
vecento era ancora presente nel bosco Ol-
mé di Cessalto con una bella popolazione. 
 
L’immagine a lato riguarda il frontespizio 
delle prime tessere dell’Associazione. 
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L’entusiasmo non manca e mi coinvolge e la 
cosa si concretizza in breve: il 14 aprile dello 
stesso anno, con atto notarile del dottor Sca-
lettaris – il più economico tra i notai sandona-
tesi – la creazione dell’Associazione, denomi-
nata “Associazione Naturalistica Sandonatese” 
viene formalizzata ufficialmente. Nell’autunno 
dello stesso anno vengono organizzati i primi 
incontri divulgativi e la Prima Mostra Naturali-
stica della storia di San Donà di Piave. Attività 
cui partecipano nuovi, convinti, soci attivi come 
Gianfrando Cereser, giovane medico, Claudio 
Cereser, studente di medicina e Maria Franca 
Fregonese, studentessa di Scienze Naturali. 

I primi relatori che l’Associazione, grazie alle 
conoscenze di Bruno Saran, primo presidente, 
porta in quel di San Donà di Piave sono niente 
meno che Alessandro Minelli, entomologo e 
Giangiorgio Lorenzoni, botanico. Entrambi so-
no docenti presso l’Università di Padova e so-
no destinati a raggiungere, nei successivi de-
cenni, un prestigio di livello nazionale. 

La Prima Mostra Naturalistica, cui offre un 
importante contributo Giorgio Vigo con le sue 
collezioni, viene allestita nella Sala consigliare 
del Municipio di San Donà. Sede prestigiosa, 
ottenuta grazie all’appoggio del giovane sinda-
co dottor Massimiliano Orlando, amico dei fon-
datori. La mostra ottiene un lusinghiero suc- 

cesso e l’Associazione decolla, anche se nes-
suno di noi, tanto meno chi scrive, ancora im-
magina che il volo si protrarrà per oltre mezzo 
secolo. 

 
Fin qui, dunque, la cronaca di quei giorni e-

roici. Perché se quelli furono giorni eroici, noi 
stessi eravamo destinati a diventare eroi di 
provincia, nostro malgrado. Eravamo giovani, 
condizione imprescindibile, quest’ultima, per 
diventare eroi e inoltre non si sapeva, né si im-
maginava cosa significasse gestire un’associa-
zione che si occupa di Scienze Naturali, in ter-
mini di divulgazione e di difesa della naturalità. 
Tanto meno in una società come quella vene-
ta, afflitta da totale analfabetismo e disinteres-
se per le stesse scienze della Natura. Una so-
cietà che si stava divincolando da una condi-
zione contadina secolare per accedere al più 
elevato gradino sociale della condizione ope-
raia e imprenditoriale. Passaggio epocale, 
quello avvenuto in quegli anni, che avrebbe 
compromesso il paesaggio e l’ambiente rurali, 
sporcando la stessa campagna con migliaia di 
capannoni industriali e con innumerevoli peri-
ferie nastriformi. Queste ultime formate dalle 
nuove abitazioni costruite dai mezzadri lungo 
le strade di accesso ai capoluoghi, dopo aver 
abbandonato i poderi. 

I reperti da esporre per 
realizzare la prima mo-
stra naturalistica che 
mai fosse stata allestita 
a San Donà di Piave, 
vennero tratti dalle col-
lezioni private dei fon-
datori, ma anche da 
altre collezioni. 
Gli uccelli, in particola-
re, ci vennero prestati 
dal titolare di un bar 
che si trovava di fronte 
al Kristall, che li aveva 
esposti a lungo e che, 
parole sue “gli avevano 
consentito di vendere 
moltissimo ombre” 
(bicchieri di vino). 
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Sarebbe comunque tedioso continuare con 
la cronaca auto celebrativa e con le lamenta-
zioni, per cui preferiamo semplicemente pas-
sare ai risultati ottenuti: alle cose fatte a bene-
ficio della cultura scientifico naturalistica della 
società di cui eravamo parte e alle tracce, più 
o meno indelebili, che abbiamo lasciato in que-
sta stessa realtà. Senza sottacere il fatto che, 
se dovessimo analizzare scientificamente i ri-
sultati ottenuti in termini di crescita culturale e 
di maggiore attenzione verso la biodiversità 
territoriale, dovremmo concludere che, nostro 
malgrado, “abbiamo vissuto e lavorato invano”. 
Anche se, forse, è troppo presto per dirlo, poi-
ché certe cose rivelano il loro valore e la loro 
“silenziosa importanza”, soltanto nel momento 
in cui vengono a mancare e dunque quando 
cessano la loro attività. 

 
Evento, quello della cessazione dell’attività, 

che non si intuisce come lontano; e non solo 
per l’età anagrafica di chi scrive, ma per ragio-
ni diverse e connesse esse stesse con l’evolu-
zione del costume sociale. Appare infatti evi-
dente, in questi primi decenni del nuovo secolo 
e del nuovo millennio, il tramonto dell’associa-
zionismo tradizionale in quanto tale. 

 

L’assenza quasi totale della partecipazione 
giovanile alle attività delle associazioni, ne è 
dato rivelatore incontestabile. Un nuovo indivi-
dualismo solitario, alimentato dai cosiddetti So-
cial, che tutto sono fuorché strumenti di effetti-
va aggregazione sociale, unitamente all’aspira-
zione degli stessi giovani al ruolo di influencer 
di aggregazioni virtuali, sta decretando il tra-
monto delle associazioni culturali. Senza con-
tare l’impatto devastante della cosiddetta 
“Normativa del Terzo Settore”, che tratta le as-
sociazioni di volontariato culturale alla stregua 
delle cooperative professionali che fatturano 
dieci milioni di euro l’anno. Il tutto con buona 
pace di quanti ci hanno creduto e vi si sono 
impegnati, magari per la quasi totalità della 
propria vita. 

A questo punto ci starebbe un religioso 
“amen”; ma siccome noi siamo profondamente 
religiosi , pur senza credere in altra divinità che 
non sia quella espressa dalla Vita e dal Siste-
ma vivente, diciamo semplicemente: 

Tanti auguri cara, vecchia Associazione e 
grazie per averci accompagnato, tra gioie e 
dolori, successi esaltanti e amare sconfitte, per 
cinquant’anni. 

 
Michele Zanetti 

Musile di Piave, aprile 2024   

Uno scorcio delle 
collezioni esposte 
nella Prima Mostra 
naturalistica, alle-
stita nel 1974 nella 
Sala consigliare 
del Municipio di 
San Donà di Piave. 
Si notano erbari, 
coralli, insetti e 
altri reperti natura-
listici. 
 
Sullo sfondo il 
Presidente della 
Repubblica Gio-
vanni Leone assi-
ste impassibile. 
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50 ANNI DI ATTIVITA’ 
50 ANNI DI DIVULGAZIONE  
NATURALISTICA GRATUITA 

 
Ma cos’avete fatto ….. .. in cin-

quant’anni? 
Domanda lecita, soprattutto se 

avanzata, come crediamo, da chi 
per cinque decenni ci ha sostenuto 
versando regolarmente la quota 
d’iscrizione. 

Ebbene a questi soci, rarissimi e 
fedeli e a tutti gli altri, rispondiamo: 

Per cinquant’anni abbiamo osser-
vato il cielo: i giochi di nuvole, i tur-
bini e gli stormi di uccelli migranti. 
Abbiamo annusato il profumo dei 
prati e fotografato farfalle; abbiamo 
osservato la trasparenza dell’ac-
qua dei ruscelli per tentare di sco-
prirne i segreti celati sul fondale. 
Abbiamo calpestato silenziosa-
mente la lettiera dei boschi alla ri-
cerca di giardini segreti. Abbiamo  

seguito le impronte del cinghiale e 
del capriolo e annusato l’aria per 
intercettare messaggi olfattivi mi-
steriosi. 

Abbiamo impresso le nostre im-
pronte sulla sabbia della battigia 
alla ricerca di conchiglie. 

Abbiamo riempito gli archivi di 
immagini e le pagine bianche, mi-
gliaia, delle nostre parole. 

Questo abbiamo fatto in cinquan-
t’anni, anche se può sembrare po-
co. 

Poi, a tempo perso, abbiamo or-
ganizzato conferenze, a centinaia, 
corsi di formazione, a decine e poi 
convegni, escursioni guidate in 
ambiente, mostre e pubblicato vo-
lumi e opuscoli e realizzato centri 
di educazione ambientale. 

E se ancora vi sembra poco, sap-
piate che avete i prossimi cinquan-
t’anni davanti, per tentare di fare di 
più e meglio. Noi non ci offendere-
mo, anzi, saremo al vostro fianco.  
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L’ATTIVITA’ DIVULGATIVA 
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L’ATTIVITA’ DIVULGATIVA 
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LE MOSTRE 
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LE MOSTRE 



50 ANS 

12 

LA RICERCA NATURALISTICA E LA TUTELA AMBIENTALE 
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I GRANDI PROGETTI 
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LE ESCURSIONI GUIDATE IN AMBIENTE 
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LE PUBBLICAZIONI 
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I NOSTRI FIGLI LEGITTIMI 

IL PENDOLINO 
DI ROMANZIOL  

(NOVENTA DI PIAVE) 
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I NOSTRI FIGLI LEGITTIMI 
IL 

BOSCO 
FELLINI 

DI 
SAN DONA’ 

DI 
PIAVE 



50 ANS 

18 

I NOSTRI FIGLI LEGITTIMI 
 

IL 
CEA 

LA PIAVE VECCHIA 
DI  

CASTALDIA (MUSILE DI PIAVE) 
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GEOPORA SUMNERIANA 
di Alberto Moretto* 

 
Anche quest'anno, la primavera ha fatto il 

suo ingresso anticipato, donandoci giornate 
soleggiate e temperature miti che ci invitano a 
piacevoli passeggiate lungo parchi e viali albe-
rati. 

Le gemme sugli alberi cominciano a gonfiar-
si e poi a schiudersi in foglie e fiori. 

I prati si tingono con una varietà di magnifici 
colori mentre le api iniziano a ronzare intorno 
ai fiori, impollinando e contribuendo alla propa-
gazione della vita. 

Non sarà nemmeno difficile incontrare i primi 
funghi primaverili che spuntano tra i prati e si 
nascondono ai piedi degli alberi. 

Questa circostanza è stata effettivamente 
l'ispirazione principale del presente articolo, 
che vede coinvolto il nostro stimato socio e co-
fondatore del Gruppo Micologico Culturale 
Sandonatese, Antonio Camani, ed alcuni e-
semplari di Geopora sumneriana incontrati 
durante una passeggiata all'aria aperta. 

In realtà, non è stato un semplice caso for-
tuito: Antonio si è diretto appositamente verso 
il percorso ciclo-pedonale che collega le vie 
Benedetto Croce e Alessandro Manzoni, un 
viale costeggiato esclusivamente da alberi mo-
nospecifici e ben precisi, consapevole che lì 
avrebbe trovato con altissime probabilità que-
sto fungo. 

Si tratta infatti di un esemplare la cui presen-
za nel nostro territorio è circoscritta a parchi e 
giardini, dove sono presenti questi alberi ospiti 
con i quali il fungo prospera in simbiosi micorri-
zica: i Cedri, (Cedrus atlantica, deodara, liba-
nensis) e talvolta anche con alberi del genere 
Taxus. 

L'habitat specifico, la stagionalità e la tipica 
forma a coppa che può raggiungere anche no-
tevoli dimensioni, ne facilitano la ricerca e l’i-
dentificazione. 

Descritto originariamente da Cooke con il 
nome di Peziza sumneriana, questo fungo è 
stato per molti anni conosciuto come Sepulta-
ria sumneriana, nome attribuitogli nel 1895 da  

George Edward Massee cofondatore e primo 
presidente della British Mycological Society. 

L’epiteto attualmente accettato è Geopora 
sumneriana e risale ad una pubblicazione del 
1976 del micologo spagnolo De La Torre. 

Entrami i nomi generici ci introducono qual-
che caratteristica morfologica: “Sepultaria” in-
dica uno sviluppo quasi interrato, a livello del 
terreno, mentre “Geopora” dal greco “geo” = 
terra e “pora” = tazza, coppa, descrive essen-
zialmente la forma tipo del genere. 

L’epiteto specifico “sumneriana” è invece un 
omaggio al biologo statunitense Francis Ber-
tody Sumner. 

In alto 
Giovane esemplare ancora chiuso fotografato in loco. 
(Autore: Alberto Moretto). 
Sopra 
Esemplari a differenti stadi di crescita. (Autore: Alberto 
Moretto). 

Questo fungo si presenta inizialmente sotto 
forma di sfera semichiusa, quasi completa-
mente interrata, che si apre gradualmente la-
cerandosi in lembi irregolari o stellati per assu-
mere una forma finale a coppa, ampia anche 
8-10 cm di diametro. 

Si tratta di un ascomicete e come spesso 
accade in questa tipologia di funghi, la parte 
fertile o Imenio, nel caso specifico l’interno del- 
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la coppa liscia e biancastra, è completamente 
esposta all'atmosfera anche durante la matu-
razione delle spore e, a sviluppo completato, 
non è coperta da alcuno strato protettivo. 
La superficie esterna denominata Excipulum 
è invece sterile e si presenta feltrata e bruna, 
per la presenza di microscopici peli appressati 
bruno-rossicci 
Questa carne, o “tessuto” composto da più 
strati, è elastica e spessa, senza odori o sapori 
particolari e pertanto il fungo è da considerarsi 
non commestibile. 
Da un punto di vista microscopico, i dettagli 
catturati da Antonio, ci mostrano i caratteri 
principali degli ascomiceti a partire dagli 
“astucci” allungati simili ai baccelli di pisello 
chiamati aschi, dal greco askòs = piccolo sac-
co. 
Questi contenitori sono cilindracei, leggermen-
te clavati in alto e contengono otto spore stret-
tamente ellisoidali, liscie e biguttulate ovvero 
contenenti all’interno due microscopiche gocce 
oleose, dal latino gùttula, gùtta = goccia. 
Molti altri sono i funghi che fruttificano in que-
sto periodo: dalle Lepiste color viola che spun-
tano tra i prati, alle colonie di piccoli Coprinus 
che tappezzano ceppaie, radici e legnetti inter-
rati. 
Con un po' di fortuna, è possibile trovare le ri-
cercate Morchelle che stanno crescendo pro-
prio in questo momento, anche nei nostri par-
chi. 
Il prossimo articolo sarà dedicato proprio a lo-
ro! 

In alto 
Microscopia raffigurante gli aschi, 600 ingrandimenti in 
rosso congo. (Autore: Antonio Camani).  
 
Sopra 
Microscopia raffigurante le spore, 1000 ingrandimenti in 
rosso congo. (Autore: Antonio Camani). 
 
Bibliografia 
· MEDARDI G., 2012, Atlante fotografico degli a-

scomiceti d'Italia, Trento, Associazione Micologica 
Bresadola 

 
· BREITENBACH J., KRANZLIN F., 1986, Champi-

gnons de Suisse: Tome 1, Les ascomycètes, Lu-
cerna, Edition Mykologia 

 
· PADOVAN F., LORENZON L., CAMPO E., FLORIA-

NI M., MICHELIN L., BROTZU R., BIZIO E., MA-
GNOZZI M., 2020, 1260 funghi della Provincia di 
Belluno, Rasai di Seren del Grappa, Gruppo DBS – 
SMAA srl. 

 
* Micologo e Presidente del Gruppo Micologico Sando-
natese 

Sotto. Sezione raffigurante gli strati della carne. (Tavola 
tratta dal testo “Atlante fotografico degli ascomiceti d'Italia”) 
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UN TACHINIDE  
SU UNA INFIORESCENZA  
DI LIGUSTRO COMUNE 

di Filippo Michele Buian*, Elena Cargnus*          
e Pietro Zandigiacomo* 

 
Nel numero 11/3 di novembre 2023 (a pag. 

9) di NaturainForma c’è una bella foto macro di 
un dittero intento a bottinare su una infiore-
scenza di Ligustro comune (Ligustrum vulga-
re). Poiché la foto è di ottima qualità e riprende 
caratteri utili all’identificazione, è possibile non 
solo riconoscere la famiglia, ma anche attribui-
re il nome scientifico all’esemplare illustrato. 

 Si tratta di un dittero appartenente alla 
vasta famiglia Tachinidae che si distingue per 
l’habitus generale, le ali ampie con evidenti a-
ree inscurite e caratteristiche nervature, lo scu-
tello sul dorso del torace con diverse setole 
erette, e un tipico subscutello prominente che 
sporge sotto lo scutello. 

Come detto si può anche riconoscere la 
specie: si tratta di Ectophasia crassipennis 
(Fabricius) (lunghezza 6-10 mm): si identifica 
per le macchie nerastre sulle ali, per l’addome 
largo e appiattito con vaste aree rosse. In par-
ticolare, la fascia nera piuttosto larga e longitu-
dinale sull’addome di colore rosso e una evi-
dente macchia nera al centro delle ali indicano 
che l’esemplare fotografato è un maschio. La 
femmina, invece, presenta l’addome in gran 
parte nerastro, con due macchie giallo-
rossastre ai lati del secondo e terzo segmento, 
e con l’estremità grigiastra di aspetto polveru-
lento, mentre le ali portano una singola banda 
scura trasversale e la base giallastra (Cerretti, 
2010). Si confronti la foto pubblicata con quelle 
di un maschio e di una femmina (che presenta-
no un evidente “dicromismo” sessuale) prepa-
rati ad arte, determinati e conservati nelle col-
lezioni entomologiche dell’Università di Udine. 

Il Tachinide E. crassipennis è diffuso per lo 
più nell’Europa meridionale e nelle aree più 
calde di quella centrale. Allo stadio larvale è un 
endoparassitoide obbligato di eterotteri adulti 
appartenenti per lo più alla famiglia Pentatomi-
dae; in particolare, E. crassipennis ha come  

vittime la comune cimice verde (Nezara viridu-
la) e la cimice nocciolaia (Palomena prasina) 
(Pantaleoni e Tavella, 2006; Cerretti e Tschor-
snig, 2010). Parassitizza anche l’eterottero Co-
reidae Leptoglossus occidentalis, la cimice 
delle conifere, di origine nord-americana 
(Maltese et al., 2011). Pertanto, questo paras-
sitoide è molto utile nel controllo biologico di 
diverse specie di eterotteri fitofagi, sia negli 
agro-ecosistemi sia negli ambienti naturali. Gli 
adulti, invece, si comportano da impollinatori, 
un po’ come le api domestiche (Apis mellifera), 
gli altri Apoidei selvatici e i ditteri Sirfidi; si os-
servano comunemente sulle infiorescenze di 
Apiaceae e Asteraceae, ma anche su quelle di 
altre famiglie come la Sanguinella (Cornus 
sanguinea) (Cornaceae) e la Valeriana comu-
ne (Valeriana officinalis) (Caprifoliaceae) 
(Zandigiacomo et al., 2013, 2016), nonché, nel 
caso della foto, il Ligustro comune (Oleaceae). 

Esemplari di questa specie sono relativa-
mente frequenti nella pianura veneta orientale; 
sono stati rilevati, ad esempio, nell’area di Por-
togruaro (VE) (Zandigiacomo et al., 2013,    
2016) e nei Prati delle Pars (Teglio Veneto, 
VE) (Doremi et al., 2024); sono relativamente 
comuni anche nella pianura friulana (dati non 
pubblicati). 

 
* Entomologi Università di Udine 
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Sotto 
Maschio (a sinistra) e femmina (a destra) del dittero 
Tachinide Ectophasia crassipennis preparati ad arte (in 
visione dorsale) conservati nelle collezioni entomologi-
che dell’Università di Udine. 
 
In basso 
Maschio del dittero Tachinide Ectophasia crassipennis, 
su infiorescenza di Ligustro comune (Ligustrum vulga-
re). (NaturainForma 11/3 del 2023). 
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BUBULCUS L’AFRICANO 
di Giuseppe Frigo* e Michele Zanetti 

 
Sembra che il primo stormo di Airone guar-

dabuoi (Bubulcus ibis) che raggiunse il territo-
rio italiano fosse sospinto da una tempesta di 
vento nordafricana. Di quelle che trascinano 
tonnellate di sabbia sahariana fino alla Pianura 
Padana. 

Quel primo stormo, composto da alcune de-
cine di individui, strappati dagli elementi al Del-
ta del Nilo, raggiunse la Sardegna negli anni 
Sessanta del secolo scorso. 

Terra di pecore e greggi, la Sardegna e dun-
que di tafani, mosche e cavallette: il cibo del 
piccolo airone, che nel Continente africano vie-
ne invece ricercato posandosi sulla groppa dei 
bufali cafri e dei rinoceronti o degli elefanti. 

Le pecore, comunque, si sono rivelate anche  
 

più comode, in quanto più basse di statura, 
essendo pertanto un posatoio più vicino al 
suolo, dove pure il guardabuoi suole pascola-
re abitualmente. 

Dalla Sardegna al Continente italico e alle 
lagune toscane di Orbetello, il volo è stato 
breve e poi, da qui, verso le risaie del Piemon-
te e, ancora, attraverso la Pianura Padana 
fino alle valli e lagune venete e friulane. 

Questo il percorso del Guardabuoi, che si è 
acclimatato perfettamente, complici gli inverni 
caldi degli ultimi decenni. 

Ora è presente con alcune centinaia di cop-
pie nidificanti nel solo Veneto e, come dimo-
strano le splendide immagini realizzate da 
Giuseppe Frigo, anche qui ha trovato greggi 
cui aggregarsi per sfruttarne i parassiti. 

Potremmo insomma ribattezzarlo “Airone 
guardapecore”. 

Il servizio fotografico che accompagna questa breve nota è stato realizzato da Giuseppe Frigo, fotografo 
naturalista*, presso Casier (TV), il 6 marzo 2024, nella fase della transumanza primaverile delle greggi. 
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PROFUMO DI COLZA 
di MT52* 
 
Orizzonti fluttuanti 
Nell’eterea deriva 
Della luce d’aprile 
Gracidare di rane nascoste 
Nelle scoline profonde 
Trilli di cutrettole 
Nei silenzi del vento 
E un mare di colza vanitoso 
Che contende la lucentezza al sole 
Miraggio di giallo assoluto 
Nella trama 
Di misteriosi segni 
E vorresti essere un’ape 
Come le mille e mille 
Che si perdono 
Ubriache e leggere 
Nella risacca tenue del profumo 
Vestali d’un rito 
Eterno e divino 
Come un attimo d’amore 
  
(Bandoquerelle, 26 aprile 2003) 
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SOMMITA’ 
di Lio Gemignani* 
 
Verdi distese e strade 
tracciate chissà quando 
e perché tra geometrie 
di fienagioni e vigne 
come soldati in riga. 
 
       Sono eroe senza nome  
       e piedistallo è il colle. 
 
Laggiù nel piano 
stupisce il silenzio 
come un Luna Park 
finita la festa. 
 
       Pigolano in alto 
       una coppia di poiane 
       e il cielo scrivono 
       di cerchi d’amore. 
 
Continuate così 
poiane innamorate. 
Vi diverta il vento 
come ragazzo che ero 
lassù con il mio aquilone. 

* Poeta 
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BAGLIORI CREPUSCOLARI 
Foto di Michele Zanetti 
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UNA PISTA CICLABILE VALE  
UN ALBERO SECOLARE? 

di Michele Zanetti 
 

Accade anche questo: 
un giorno un tecnico comunale si presenta 

presso la proprietà di un cittadino e chiede di 
poter collocare dei picchetti per segnalare il 
tracciato di una pista ciclabile in progetto. 

Siamo a Prà di Levada e la pista di cui si 
parla sottrae al giardino dei signori Trevisan 
una fascia fronte strada di circa 2 m. 

Niente di particolare, se si considera che il 
giardino viene di fatto decurtato e privato del-
la fascia di siepe e di alberi che insistono pro-
prio sul fronte strada; in fondo una pista cicla-
bile è pur sempre un segno di 
civiltà e di progresso. 

A rendere difficilmente accet-
tabile tale scelta, tuttavia, c’è il 
fatto che tra gli alberi da sacrifi-
care c’è un Acero campestre, il 
nostro “Albero degli zoccoli”, di 
circa 150 anni. Come a dire un 
patriarca di cui il territorio do-
vrebbe andare orgoglioso, come 
tale da custodire gelosamente. 

Ci chiediamo allora: è possibi-
le risparmiarlo, magari spostan-
do l’asse stradale di un paio di 
metri verso il versante opposto? 

Noi pensiamo si possa fare e 
anzi, abbiamo rivolto una specifi-
ca richiesta in tal senso al Sinda-
co di Ceggia. 

 
 
 
 
 
 
 

L’albero degli zoccoli (Acero campe-
stre) di Prà di Levada, a rischio di 
abbattimento. 
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PFAS NEI DELFINI  
DEL MEDITERRANEO 

Rete Ambientalista, speciale PFAS  
parte terza, 16.04.2024 

 
Nei delfini, nelle tartarughe e negli  squali 

spiaggiati sulle coste della Toscana. Alte con-
centrazioni nel fegato e nel cervello, soprat-
tutto degli esemplari più giovani. 

 
Arpa Toscana, Università di Pisa e Centro 

Nazionale Ricerche, tra il 2020 e il 2022, 
 hanno analizzato 26 stenelle (delfino comu-
ne), due tartarughe e nove squali.  

 
Principali organi bersaglio: cervello e fega-

to. Nel cervello dei delfini fino a 87 nano-
grammi per grammo, 501 nanogrammi per 
grammo di peso nel fegato: i più contaminati 
sono gli esemplari al di sotto dei due anni 
di età, perché, come noi sono  mammiferi 
e quindi allattati, e proprio nel latte si con-
centrano i PFAS. 
 

I PFAS conferiscono alle superfici idro-
fobicità e oleorepellenza. Vengono utiliz-
zati per questo su molti materiali tra cui 
tessuti, tappeti e pellami, carta. Sono usa-
ti come coadiuvanti tecnologici nella pro-
duzione di fluoropolimeri. 

 
I PFAS sono stabili chimicamente e ter-

micamente. Ciò causa la loro persistenza 
ambientale e la possibilità di accumularsi 
negli organismi, nei quali permangono 
per periodi prolungati. Sono Interferenti 
endocrini. 

 
Alcuni tipi di PFAS, tra cui PFOA e 

GenX, possono essere distrutti riscaldan-
doli in dimetilsolfossido con idrossido di 
sodio. 

 
Secondo l’Organizzazione per la coope-

razione e lo sviluppo economico (OECD), 
i PFAS sono un gruppo di 4.730 molecole. 
Essi hanno effetto sull'accumulo di acidi 
grassi e sull'indebolimento del sistema 
immunitario 
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CRONACA NATURALISTICA  
URBANA 

di Michele Zanetti 
 

La prima regola, o meglio la prima verifica 
che devi fare con te stesso, quando ti viene in 
mente di realizzare una mostra come 
“Sguardi perduti”, riguardante venti specie di 
grandi mammiferi in via d’estinzione, è quella 
di non temere la solitudine. 

Sai che dovrai lavorare tanto, che dovrai 
dare il meglio delle tue modeste risorse; al 
tempo stesso sai anche che ciò che stai fa-
cendo interessa quasi a nessuno e che tra-
scorrerai qualche ora in perfetta solitudine, 
nell’attesa di qualche visitatore. 

Tutto questo è accaduto regolarmente, ma 
siccome ero mentalmente e spiritualmente 
preparato, grazie alle tante (troppe? Sostiene 
qualcuno che mi è vicino) esperienze fatte, la 
cosa non ha pesato, anzi. Anzi, dicevo, mi ha 
fatto apprezzare moltissimo i pochi che hanno 
scelto di condividere le nostre emozioni e il 
nostro interesse per un tema oggettivamente 
difficile e poco popolare. 

Sembrerebbe la premessa di un bilancio 
fallimentare, ma in realtà non è così: quella di 
chi sta leggendo è soltanto un’impressione. 
Perché tanta è stata la soddisfazione di vede-
re un sogno al quale si è lavorato mesi, per 
celebrare un anniversario memorabile, che 
finalmente si è tradotto in realtà nella forma 
semplice, pulita e perché no, gradevole, di 
una mostra. 

 
Ma non è solo questo, caro Lettore, ciò di 

cui intendevo parlarti. Perché vedi, arrivati ad 
un certo traguardo anagrafico, il tempo si fa 
prezioso, ogni giorno di più e allora ci si rende 
conto che anche le ore di attesa solitaria pos-
sono trasformarsi in piacevoli opportunità. 

Oh, ma certamente, magari leggendo qual-
cosa di sublime, mi dirai tu; oppure scrivendo 
qualcosa di memorabile, dirai ancora. 

E invece no: semplicemente osservando. 
Osservando ciò che accade nello spazio la-
stricato e nei lembi di prato, illuminati dalle co- 

corolle delle pratoline, della piazzetta che si 
allarga, solitaria, oltre la vetrata della sala mo-
stre. 
 

Domenica mattina 24 marzo è una giornata 
splendida, cominciata con una passeggiata 
nella centralissima Piazza Indipendenza di San 
Donà alla ricerca di un personaggio misterioso. 
No, non di un “fantasma dei portici”, ma di un 
rospetto, il cui canto Alain ed io abbiamo udito 
distintamente due sere prima. 

Perché a Piazza Indipendenza, per chi non 
ne fosse al corrente, c’è un canale irriguo, rigi-
do nel suo lineare snodarsi a lato della piazza, 
a guisa di trappola notturna per ubriachi; e nel 
canale irriguo, miracolosamente, ha trovato o-
spitalità un maschio di Bufotes viridis. 

Alla fine riesco a osservare il fantasmino, 
mentre cerca di nascondersi sotto il risvolto di 
lamiera della sponda e mi chiedo se mai trove-
rà una femmina, rediviva e sfuggita miracolosa-
mente come lui all’uso dei diserbanti in am-
biente urbano. 

Ora però sono nella sala mostre e oltre la 
vetrata noto una coppia di rondini montane che 
sfiora ripetutamente la stessa vetrata per po-
sarsi e raccogliere fango al suolo per costruire 
il nido. Sono le mitiche rondini montane di San 
Donà, la cui presenza segnalai per primo alme-
no dieci anni addietro, le “rondini delle Dolomi-
ti”, che osservo a due passi da me. 

Poi giunge un manipolo di giovani nordafrica-
ni che hanno scelto questo angolo appartato 
per sedersi in gruppo sui gradini metallici della 
scala di sicurezza e parlare di cultura coranica. 
Le rondini se ne vanno, lasciando spazio ad 
una coppia di merli. Maschio e femmina visita-
no il lembo di prato magro, decorato dalle pra-
toline in fiore, che si trova a lato della sala, alla 
ricerca di lombrichi con cui alimentare la nidia-
ta. 

I merli però non sono soli: una decina di me-
tri più in là c’è anche una coppia di colombacci. 
Bellissimi nel loro abito nuziale grigio-azzurro 
con il collarino bianco. Anch’essi cercano qual-
cosa, probabilmente qualche fuscello per co-
struire il nido. Salvo poi vederselo distrutto dai  
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solerti giustizieri incaricati dal comune per di-
struggere i nidi di colombo torraiolo e che non 
sanno distinguere un colombo torraiolo da un 
colombaccio, come accaduto nella primavera 
di un anno fa. 

Ma ecco che due maschi di tortora dal col-
lare sfrecciano in volo, inseguendosi per ra-
gioni territoriali. Loro fanno sul serio e quella 
per il territorio è una guerra vera, anche se 
incruenta, a differenza di quelle sciagurate di 
Homo sapiens. 

 
A questo punto, però, l’incanto finisce. En-

tra un visitatore solitario, stranamente interes-
sato ai contenuti della mostra. Ovviamente si 
tratta di un vecchio amico: e chi sennò? 

Devo pertanto abbandonare la luce e i colo-
ri del Giardino Agorà, che festeggiano la pri-
mavera oltre la vetrata e dedicarmi a lui. 

Sopra. Filamenti di uova di Rospo smeraldino 
Sotto. Coppia di rospi smeraldini. 
In basso a sx. Coppia di Tortora dal collare che si 
scambia effusioni amorose. 
In basso a dx. Maschio di Merlo con imbeccata. 
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AEREI CASTELLI 
Le formazioni di cumuli assumono spesso un aspetto stupefacente. 
Costruzioni fantastiche navigano come velieri sugli orizzonti celesti. 
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A lato 
Il Malgher dopo la pioggia.  
di Corinna Marcolin. 
 
L’aria è trasparente e il pae-
saggio fluviale risplende di 
colori puliti, mentre i cumuli 
decorano la volta celeste. 

 
 
 
A lato 
Dopo il temporale.  
di  
Marcello Ucciardi.  
 
Il paesaggio della 
periferia sandona-
tese lungo il cana-
le Silos rifulge di 
colori dopo il tem-
porale. 

 
 
 
A lato 
Sulla soglia di casa.  
di Vera Buosi. 
 
Una innocua natrice tessellata, già vittima di un tentativo di 
predazione che l’ha privata della coda sembra voler chiedere 
protezione agli umani, affacciandosi alla soglia di casa. 
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Siamo tutti figli della campagna e se non lo siamo per esservi nati e cresciuti, lo siamo 
spiritualmente, per averla scelta come meta delle nostre vacanze e passeggiate ricreative. 
Da questo assunto nasce l’idea del saggio che descrive la campagna del Novecento nella 
Pianura Veneta Orientale. Per ricordare ciò che abbiamo perduto, sacrificandolo alla logi-
ca dello “sviluppo economico” senza compromesso e fine alcuno, se non la ricchezza. 



Comunicato ai Soci 
 

Carissimi Soci, 
Giunge aprile, finalmente e con questo mese 

il cinquantesimo anniversario della fondazione 
della nostra Associazione. 

A questa ricorrenza abbiamo voluto dedicare 
un numero speciale, in omaggio a tutti coloro 
che in questi lunghi e intensi cinque decenni, 
hanno dato un contributo alle nostre attività, 
prestando il proprio tempo, elaborando idee e 
progetti, o semplicemente partecipando alle 
nostre manifestazioni culturali. 

Certo, servirebbe ben altro per descrivere e 
illustrare ciò che abbiamo fatto, o per ringrazia-
re tutti, di questo ci rendiamo ben conto. Ma 
siamo anche convinti che una eventuale pubbli-
cazione celebrativa non aggiungerebbe molto e 
anzi, ci indurrebbe a consumare altra carta. So-
prattutto, siamo convinti che chi porta nel cuore 
il ricordo di un frammento di tempo trascorso 
con noi, non potrà comunque dimenticarlo e 
questo ci basta. 

Mi piace tuttavia ricordare tutti coloro che 
hanno prestato il loro tempo e le loro abilità in 
qualche circostanza, anche nei lavori più umili, 
dalla pulizia della sede (quando ne disponeva-
mo), alla gestione della biblioteca, alla gestione 
di un banchetto segreteria, o all’allestimento di 
una mostra, al trasporto di materiali, alla rico-
gnizione di un’escursione o alla distribuzione di 
programmi e locandine. Gli Eroi dell’ANS sono 
stati loro e a loro va il nostro forte abbraccio. 

Quanto al nostro futuro, dobbiamo confessa-
re che ha l’aspetto di un libro con le pagine 
bianche. Sembra infatti che la nostra esperien-
za non sia interessante per le generazioni che, 
dopo la nostra, si sono affacciate alla vita in 
società. Altre strategie di comunicazione (?), 
altri ideali (?), altri valori (?) sembrano coinvol-
gere i giovani. Al punto che si può affermare 
che le esperienze culturali del Novecento non 
sembrano destinate a ripetersi e a perpetuarsi.  

Un caro saluto a tutti e grazie di esserci. 
Un abbraccio ….. .. (non virtuale!) 

Michele Zanetti 

Norme tecniche per i collaboratori 
 

I Soci, i Simpatizzanti e gli Amici dell’Associa-
zione Naturalistica Sandonatese possono collabo-
rare alla redazione della rivista. 

 

I contributi dovranno riguardare i temi di cui la 
stessa rivista si occupa e che sono esplicitati dalle 
rubriche indicate nella presentazione di questo 
numero. 

 

Gli elaborati, redatti in Arial, corpo 12 e con 
spaziatura pari a 1,5, non dovranno superare la 
lunghezza di 4500 caratteri, spazi inclusi e potran-
no essere accompagnati da foto, schemi o disegni 
in JPEG, ma non in PDF. 

 

Per i contributi a tema naturalistico è consigliata 
l’indicazione di una bibliografia minima. 

 

Eventuali elaborati di lunghezza maggiore ver-
ranno frazionati e pubblicati in più numeri della 
rivista.  

 

Tutti gli elaborati verranno sottoposti al vaglio 
della Direzione e, se necessario, del Consiglio Di-
rettivo dell’Associazione. 

 

Il materiale dovrà essere inviato esclusivamente 
via mail e non verrà restituito.  
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Associazione Naturalistica Sandonatese 
c/o CDN Il Pendolino, via Romanziol, 130 
30020 Noventa di Piave – VE – tel. 328.4780554 
Segreteria: serate divulgative ed escursioni 
www.associazionenaturalistica.it 

 

 
Rinnovo 2024 
 

Puoi rinnovare la tessera d’iscrizione all’ANS ver-
sando la quota sul C.C.P. 28398303, intestato:  
Associazione Naturalistica Sandonatese 
Via Romanziol, 130 30020 Noventa di Piave-VE 
 

Oppure mediante bonifico: 
Codice Iban IT63 I076 0102 0000 0002 8398 303 
 

Socio ordinario: euro 15 
Socio Giovane: euro 5 
Socio familiare euro 5 
Socio sostenitore: euro 30 

Modalità di iscrizione all’ANS 
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IMMAGINI DI STAGIONE 
 Sopra. La zona umida Falconera in Valle Vecchia (Caorle, Ve).  

Sotto. Tramonto a Porto Falconera (Caorle, Ve). 


